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Documenti del Sismi consegnati 
alla Commissione Stragi 
Una struttura con armi ed esplosivi 
Arruolava volontari dell'eversione nera 

Superservizio segreto Nato 
• • in azione per anni in 

Un potente servizio segreto targato Nato, ha operato 
per anni in Italia al dì fuori di ogni regola e di ogni con­
trollo. Aveva a disposizione depositi di armi ed esplo­
sivi Della struttura paramilitare, «accudita» dagli uomi­
ni del Sismi, avrebbero fatto parte anche «volontari» 
dell'estremismo nero. Risulta da carte ufficiali fatte 
pervenire, venerdì, da Andreotti alla commissione 
Stragi Tutti i presidenti del Consiglio sapevano. 
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••ROMA. Proprio in questi 
gioml di tensioni e polemiche 
per il ritrovamento delle carte 
di Aldo Moro nel covo di via 
Monte Nevoso a Milano, un'al­
tra clamorosa notizia emerge 
dalia commissione parlamen­
tare che Indaga sulle stragi: per 
anni, in Italia, ha operato un 
«tupenervizk» segreto Nato 
che si muoveva al di fuori dei 
controlli previsti dalla legge e 
che aveva a disposizione basi 
dislocate in diversi parti del 
Paese, con armi ed esplosivi a 
disposizione. Ma c'è di più*: 
del «superserevlzlo» Nato 
avrebbero latto parte, a quanto 
pare, «volontari» reclutati tra gli 
estremisti neri. Si tratterebbe di 
circa quattrocento persone 
che sarebbero state «assunte» a 
rotazione e per periodi diversi 
. Della cosa, più di una volta, 
si era già parlato nella stessa 
Commissione stragi, alla Ca­
mera • nel corso delle indagini 
del giudice veneziano Felice 
Casson I parlamentari comu­
nisti Quercini. Violante. Torto-
iella, Macdotta, Pedrazzi e 
Taddei avevano poi presenta­
to in Parlamento una risoluzio­
ne che era stata approvala e 
quindi accettata dal presidente 
deUronslg|inAn»1rfjotu.Ucapo 
del Governo sì era Impegnato, 
itffli*irtiwp<jpflftffjMy>nel<Tii-. 
tagttUdeUcatistirrio problema, 
a lare arrivare alla Commissio­
ne stragi tutti i documenti sulla 
vicenda. Si trattava di carte che 
andavano reperite negli archivi 
dei servizi segreti a Forte Bra­
serà e quindi erano necessari 

almeno due mesi. Allo scadere 
dei sessanta giorni. Andreotti 
ha (atto regolarmente arrivare 
il materiale che è stato imme­
diatamente consegnato al pre­
sidente della Commissione se­
natore Ubero Gualtieri che. Ie­
ri, ha trascorso l'intera giornata 
ad esaminare II materiale. Si 
tratterebbe, secondo indiscre­
zioni, di almeno una decina di 
grossi fascicoli nei quali vereb-
be raccontata la genesi e l'atti­
vità di questo «superservizio». 
Si tratterebbe di materiale dav­
vero scortante che avrebbe 
molto turbato II senatore Gual­
tieri. Va. comunque, subito 
chiarita una cosa. Il «superser­
vizio» segreto Nato In Italia , 
non sarebbe stata una struttura 
«deviata» come il «Supersismi» 
del generale Santovito e di 
Francesco Pazienza, ma un or­
ganismo previsto con la ratifi­
ca del trattato del Nord Atlanti­
c o del 1 agosto 1949. Non solo: 
tutti i presidenti del Consiglio 
da quella data in poi e fino al 
1972, sarebbero stati a cono­
scenza dell'attività di quell'or­
ganismo Nato che avrebbe 
sempre operato al di fuori dei 
legittimi controlli parlamentari 
e dei titolari dei vari ministeri: 
Pllesa, Memi ecc. ..,. .^ . 

Negli .incartamenti prove­
nienti dai servizi segreti(Sismi. 
quello militare) ci sarebbero 
anche gli elenchi degli «arruo­
lati» nei diversi anni e per pe­
riodi più o meno lunghi. SI trat­
terebbe, secondo le prime in­
discrezioni, di uomini regali in­
direttamente agli ambienti del­

l'eversione nera, messi sui libri 
paga dello Stalo con criteri 
non del tutto chiari. Comun­
que, criteri di «esclusiva» perti­
nenza del servizi segreti stessi. 
Il presidente del Consiglio An­
dreotti, nel corso di una audi­
zione davanti alla Commissio­
ne stragi, aveva ammesso l'esi­
stenza della struttura riservan­
dosi, appunto, di precisare, 
con l'aiuto del servizi segreti 
diretti dall'ammiraglio Martini, 
dettagli e particolari. Su una 
cosa il capo del governo era 
stato chiaro: e cioè sul fatto 
che la struttura «supenegreta» 
era rimasta in funzione fino al 
1972, quando la situazione In­
terna e Intemazionale aveva 
cominciato a mutare. Gli stessi 
organismi dirigenti della Nato 
avrebbero allora deciso di 
sciogliere il piccolo esercito di 
«combattenti segreti» rimasti in 
servizio, fino a quel momento. 
con piena disponibilità di anni 
e di esplosivi. La m'ossa di An­
dreotti che ha rtrnessdlfmaté-> 

rial! del servizi segreti alla 
Commissione stragi, proprio in 
questi giorni, appare assai sin­
golare. Il capo del governo, in­
fatti, ha gii occupato la poltro­
na di Palazzo Chigi, in anni re- . 
centi e più lontani, molte volte 

e mai, negli anni passati, aveva 
accennato all'esistenza di que­
sto servizio segreto della Nato. 
Come lui, molti altri presidenti 
del consiglio si erano ben 
guardati dal raccontare la veri­
tà nell'abito degli stessi gover­
ni, alla Camera o davanti alle 
diverse commissioni parla­
mentari, Insomma, appare 
chiaro che con l'ingresso del­
l'Italia nella Nato nel 1949 , 
erano stati firmati, dei •proto­
colli segreti» al di fuori di ogni 
legittimità parlamentare. C'è 
voluta anche questa volta, in 
un paese nel quale non è mai 
stata fatta luce su tante stragi, 
sulla strategia della tensione e 
sull'aggressione brigatista alla 
democrazia repubblicana, la 
cocciutaggine di una magistra­
to veneziano come il dott. Feli­
ce Casson, per fare esplodere 
un altro «bubbone» come quel­
lo dello «sconosciuto» cigno-
rato» servizio segreto.«Iella Na-
toikr^ta^nirnaWtottWkratf 
smì pervenuto alla Commissio­
ne stragi richiederà senza al­
cun dubbio un lungo esame. 
Poi è sperabile che tutto venga 
reso noto. Da-quel che si è ca­
pito, la «struttura» segreta e 
ignorata da tanti organismi uf-

Inailo 
a destra 
un'immagine 
esterna 
della base 
Nato 
di Stornella. 
A sinistra 
la cerimonia 
ufficiale 
della firma 
dei trattati 
Nato 
a Washington 

1 nel 1949 

fidali dello stato, avrebbe do­
vuto entrare in (unzione nel ca­
so di una «aggressione da Est», 
ma anche nel caso di «sovver­
sione comunista» all'interno. 
Andreotti ha detto che il «su­
perservizio» era rimasto in fun­
zione fino al 1972, ma-sempre 
secondo indiscrezioni non 
confermate-la data potrebbe 
essere spostata al 1987. Qual­
cuno, negli ambienti politici, è 
già angosciato da tanti dubbi: 
Siamo sicuri che la struttura se­
greta della Nato sia davvero 
stata sciolta? 

E inoltre: a chi era affidato il 
comando di quel -piccolo», ma 
pericolosissimo esercito ? E chi 
procedeva agli arruolamenti 
negli ambienti dell'eversione 
nera come» garanzia di antico­
munismo»? Quanto, quella 
struttura, ha pesato sulla vita 
politica e democratica del Pae­
se dal 1949 in poi ? Chi sono i 
«rambo»che. da quella daUMW-

corra disposizione armi ed 
esplosivi in grandlfjquantltà e 
per di più' fomiti dai servizi se­
greti ufficiali? Nelle carte ora 
arrivate alla Commissione stra­
gi, (orse c'è una qualche rispo­
sta a queste prime domande. 

Indaginilunghe tra gli «omissis» 
strage di Pétèano 

Un deposito clandestino di armi e munizioni in Friu­
li controllato dai servizi segreti. Una scoperta casua­
le del giudice Casson, nel corso delle indagini sulla 
strage di Peteano, uno dei più oscuri episodi della 
strategia della tensione. Proprio quella scoperta è 
stata la «chiave» per risalire ad una struttura segreta 
della Nato. Poi la conferma, venutatjirettamente da­
gli archivi del Sismi di Forte Braschi. 

• 0 ROMA. -Vorrei dirle. ..che 
gh'è, che la xè una...una ma­
china che ga due buchi, 
eh...sul parabressa, no? fra la 
strada...da Poggio Terza Arma­
ta a Savogna...la xè una cin­
quecento da Poggio Terza Ar­
mata per venire giù a Savo-
gna...una cinquecento bianca 
e la ga due busi, due, due busi, 
sembra de palotola...». La tele­
fonata anonima arrivò alla 
centrale operativa dei carabi­
nieri alle ore 22,35 del 31 mag­
gio 1972. Era l'«esca». Sul po­
sto, per verificare cosa (osse 
accaduto, andarono due mac­
chine dei carabinieri. La 500 
era imbottita di esplosivo. Tre 
del quattro militari furono dila­
niati; il quarto ferito gravemen­
te. La strage di Peteano, fu uno 
dei più inquietanti episodi del- -
la strategia della tensione. De- • 
plstaggi, servizi deviati, neofa­
scisti legati ad alti funzionari. 
Nell'inchiesta comparve di tut­
to. E solo il 4 agosto 1986, os­
sia quattordici anni dopo la 
strage, l'istnittoria sconclude­
va con l'ordinanza eli rinvio a 
giudizio delie persone coinvol- .. 
t»ifr»>mprio indagando in una 
dei tanti «rivoli» scoperti dòpo . 
Peteano, il giudice veneziano 
Felice Casson ha potuto accer­
tare, partendo dal deposito 
clandestino di armi, munizioni 
ed esplosivo trovato in Friuli, 
resistenza dell'organizzazione 
della Nato, una struttura illega­

le alle dipendenze dei servizi 
segreti costituita per reagire ad 
una eventuale occupazione 
sovietica. 

Una conferma (prima anco­
ra dell'ammissione dello stes­
so Andreotti) venne dal gene­
rale Pasquale Notamicola, uno' 
dei dirigenti del controspio­
naggio. L'ufficiate del Sismi, 
confermando l'esistenza del 
depositi di cui nemmeno il 
Parlamento sapeva nulla, ag­
giunse anche un altro partico­
lare. L'ammiraglio Martini, at­
tuale direttore del servizio se­
greto militare e. all'epoca di 
Peteano, ufficiale del Sid, si era 
precipitato al nord per trasferi­
re uno stock di armi. E lo stes­
so Martini, nell'inchiesta, figu­
ra imputato per favoreggia­
mento nei confronti di un neo­
fascista. 

Acquisite queste informa­
zioni, il giudice Casson ha de­
ciso di andare a fondo ed ha 
chiesto U permesso, ottenen­
dolo, di poter consultare gli ar­
chivi di Forte Braschi. Dalle 
carte ritrovate è emersa una 
realtà i; sconvolgente: : della 
struuura clandestina^! cui Orso 
all'ammissione di Andreotti 
l'opinione pubblica non cono­
sceva l'esistenza, si parlava dif­
fusamente. Anzi: addirittura i 
documenti erano «compressi» 
in dieci faldoni. Verbali delle 
riunioni, protocolli segreti, no­
te Inviate ad alcuni ministri, fa­

scicoli personali degli aderen­
ti, e l'elenco di 400 civili che, 
organizzati militarmente, face­
vano parte della struttura di re­
sistenza ai «rossi» che. differen­
temente da quanto affermato 
da Andreotti, non avrenneces- ; 
saio di esistere nel 1972.' ma ' 
avrebbe avuto una qualche 
forma di organizzazione fino a 
tre anni fa. 

La scoperta dei documenti 
dell'organizzazione, poi. ha 
contribuito ad innescare una 
polemica tra il direttore del Si­
smi Martini, •l'imputato Marti­
ni», e il giudice Casson, che 
non gradisce il fatto che pro­
prio una persona sulla quale 
sta svolgendo accertamenti, 
debba sovrintendere un aspet­
to cosi delicato dell'inchiesta, 
ossia l'analisi, la ricerca dei 
documenti della struttura se­
greta. Anzitutto il magistrato si 
è lamentato per il fatto che, ac­
campando -disposizioni Inter­
ne e circolari, il Sismi faccia di 
tutto per non fornire le infor­
mazioni sulle decine di •omis­
sis» imposti ai faldoni. Cosi il 
giudice Casson ha deciso di 
scrivere al Cesis, il comitato di. 
controllo sui servizi di sicurez­
za della presidenza del consi­
glio e, per conoscenza, alla 

. commissione Stragi. -Tutti de­
vono rispettare le leggi che re­
golano il funzionamento dei 
servizi e I rapporti con gli orga-
ni giurisdizionali. - si è lamen-

, tato il magistrato veneziano in 
> uhmseoondarietteraiapediuiftt 

25. settembre - norme costtiu-
: zkrnati che-non possono esse­

re derogate da circolari o di-
: sposizioni amministrative». 

Ma già in precedenza, il 7 
agosto, Casson si era rivolto ad 
Andreotti, per parlare della si­
tuazione a dir poco imbaraz­
zante di dover trattare con Ful­
vio Martini nella doppia veste 

di imputato e direttore del Si­
smi. «Durante il mio accesso 
agli archivi romani del Sismi 
del 27 luglio scorso, avevo 
consentito, per pura cortesia, 
di incontrare per un saluto 
l'ammiraglio». Pero quando il 
segretàrio del Cesis, Richero, si 
allontanò,.«ho dovuto subire 
un colloquio informale con 
l'ammiraglio, contrariamente 
ai miei principi. Il 31 luglio mi 
sono rifiutato di rispondere ad 
una richiesta di colloquio tele­
fonico con Martini che inten­
deva riferire sullo stato delle in­
dagini». PoI.il 4 agosto. Casson 
ricevè una lettere dell'ammira­
glio, s u carta intestata del Si­
smi, dove «parlava della sua 
personale posizione». Per U 
magistrato è troppo. -L'ammi­
raglio riferiva di aver avuto mo­
do .di rivedere la documenta­
zione da me richiesta». Con la 
conseguenza che -ha potuto 
modificare una sua versione, 
del fatti resa nel corso di un 
suo recente interrogatorio». 

Insomma la vicenda" della 
struttura Nato, un esempio di 
•doppiezza» istituzionalizzata, 
è destinata a sollevare ancora 
polemiche e a turbare i sonni 
degli esponenti politici che sa­
pevano e hanno taciuto o . 
peggio, di coloro che hanno 
avuto un ruolo attivo Dell'orga­
nizzare l'esercito clandestino. 
Secondo alcune indiscrezioni, 
come detto, la struttura non è 
sWta^ciqUa nel 1972 niaqufo-
dfci annaspo. Vero? FalsoTTs 
quello che appurerà il giudice 
Casson;. «omissis» permettete 
do, e la commissione Stragi' 
Ma certamente la prima ipote­
si, cioè lo scioglimento definiti­
vo solo nel 1987, spiegherebbe 
il perché di tanti imbarazzi e 
tante difficoltà imposte a chi 
voleva accertare la venia. 

•,-,• .-.,;,••: aws.c.ait. 
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Inreg 
Comprate L'Espresso di questa set­

timana: ce "Ritorno a Roissy" di 

Pauline Reage, il più scabroso dei romanzi 

erotici, nell'edizione integrale di 112 pagi­

ne dei Tascabili; Bompiani. •' E, dopo 

E un classico. 

"Emmanuelle", "Storia di O", "D delta di Venere" i 

e "Ritorno a Roissy", L'Espresso regala anche 

"Erosfera" di Emmanuelle Arsan: i 5 classici d'autrice -: 

che vi faranno conoscere l'arte d'amare al femminile. ' 

L'Espresso 
i"'*'-' H T J J . Ritorno a Roissy": il quarto Classa regalo questa settimana con L'Espresso. 
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